
IL SIMBOLO DELL’EURO disegnato al

contrario e l’avvertimento «Manovra nella di-

rezione sbagliata». Con il logo e con lo slogan

scelto per lo sciopero generale del 25 novem-

bre Cgil, Cisl e Uil

mettono in piazza gli

errori del governo. Gli

annidi «manovre sba-

gliate» sono ormai quattro, lo scio-
pero di venerdì presenta il conto per-
ché se al centro c’è l’ultima Finan-
ziaria e le risposte che non dà ai pro-
blemi del paese, non c’è dubbio che
questi problemi negli anni si siano
aggravati. Lo stop di quattro ore, ot-
to in alcuni settori come il pubblico
impiego, e in alcuni territori, è vero-
similmente l’ultimo contro le scelte
del governo Berlusconi almeno
guardando al calendario e alle po-
che decine di giornate di lavoro ef-
fettivo che le Camere hanno ancora
a disposizione. Ma siccome a far
danno si fa sempre in tempo (si pen-
si all’ultima sortita sulla pensione a
70 anni), la guardia resta alta e i sin-
dacati si dicono pronti «a scioperare
fino all’ultimo».
Alla bocciatura dell’azione di go-
verno Cgil, Cisl e Uil associano un
«segnale» da dare alle forze politi-
che che si stanno posizionando sul-
lo scacchiere delle elezioni. «Un se-
gnale forte che va ascoltato perché a
darlo sono i lavoratori non il sinda-
cato», dice Guglielmo Epifani. «Lo
sciopero vale oggi nei confronti di
questo governo - aggiunge Pezzotta
- e vale per le forze politiche per gli
obiettivi che indichiamo nell’inte-
resse del paese. Anche per questo la
mobilitazione sta crescendo».
I sindacati non hanno dubbi, lo scio-
pero riuscirà, avrà una partecipazio-
ne «massiccia», «straordinaria» co-
me pure le manifestazioni in pro-
gramma in un centinaio di città. È
stato preparato con assemblee e ini-
ziative nei posti di lavoro e, per la
Cgil, anche con i congressi in corso.
C’è rabbia e insoddisfazione in gi-

ro, c’è malessere. Guardando a Pari-
gi Pezzotta parla «delle nostre peri-
ferie sociali», sono fasce di reddito
(di cittadini) che da questo governo
non hanno avuto nulla mentre l’eco-
nomia ha oscillato tra lo stop e la re-
gressione creando nuovo disagio so-
prattutto economico. Se ne è tenuto
conto scegliendo di chiamare i lavo-
ratori a quattro ore di sciopero e or-
ganizzando manifestazioni locali
«certo meno costose», ha spiegato
Luigi Angeletti per il quale l’esecu-
tivo «è afflitto da autismo politico, è
incapace di relazionarsi con la so-
cietà, indifferente alla stragrande
parte del paese con redditi più bassi.

Per questo lo sciopero riuscirà, per-
ché i problemi non ce li siamo in-
ventati, milioni di persone li vivono
tutti i giorni».
A differenza di altre mobilitazioni
questa ha avuto una gestazione tutto
sommato facile: a parte qualche di-
stinguo della Uil che voleva inserire
nella piattaforma la detassazione de-
gli aumenti salariali, le confedera-
zioni hanno trovato un facile accor-
do. E ieri in una conferenza stampa
unitaria i leader hanno messo in fila
i tanti «perché» a partire dall’assen-
za totale del confronto. Lo sciopero
era stato proclamato con largo anti-
cipo, c’era il tempo per il governo di

fare quantomeno la mossa di ascol-
tare quello che i sindacati avevano
da dire. Invece nulla. «Lo sciopero
se l’è cercato il governo» conclude
quindi Pezzotta. «È sacrosanto - rin-
cara Guglielmo Epifani - per contra-
stare un disegno che non fa equità e
sviluppo e per chiarire le responsa-
bilità politiche delle scelte fatte. La
Finanziaria - ha detto - non solo non
risponde ai problemi del paese, ma
può giocare contro il timidissimo
spiraglio di ripresa. Servirebbe so-
stegno ai consumi e agli investimen-
ti pubblici e privati. Invece si fa il
contrario». Dopo lo sciopero ci sarà
la protesta dei metalmeccanici il 2
dicembre a Roma, poi ancora una
iniziativa sul Sud a Reggio Cala-
bria.
Quello di venerdì sarà il quinto scio-
pero generale unitario contro le scel-
te del governo Berlusconi. E per la
quinta volta, puntuale, il sottosegre-
tario al Welfare Maurizio Sacconi
commenta: «Cisl e Uil subalterne al-
la Cgil». Possibile che non sappia
dire altro?

■ di Laura Matteucci

I metalmeccanici
bucano il video

CAPOLINEA Persino il mi-

nistro del welfare Roberto

Maroni ammette che sul Tfr

non si possono più fare pre-

visioni. Domani è in calenda-

rioun’altra riunionedel Con-

siglio dei ministri, e il provvedi-
mento è all’ordine del giorno, ma
non è affatto scontato che la riunio-
ne sia decisiva, viste le contrarietà
di Berlusconi e di alcuni ministri.
Maroni ribadisce che in caso di
stop si fermerà l’intera riforma pre-
videnziale, («la riforma non può
camminare con una gamba sola»)
a partire dall’aumento dell’età pen-
sionabile prevista dal 2008. E tor-
na a giudicare come «inaccettabile
il comportamento di alcune com-
pagnie assicurative» e le «pressio-
ni» dell’Ania contro l’approvazio-
ne.
Il testo di cui i ministri discutono
domani sarà quello presentato al
Cdm di ottobre (che venne rinviato
alle Camere con il voto contrario
di Maroni) con la sola introduzio-
ne della moratoria triennale per il

versamento del Tfr ai fondi inte-
grativi per le imprese che non han-
no i requisiti per l’accesso al credi-
to.
Il punto sul quale è difficile trovare
una mediazione riguarda l’opposi-
zione delle assicurazioni, inviperi-
te perchè la riforma svantaggia le
polizze private favorendo i fondi
chiusi e limitando la concorrenza.
Berlusconi, che tramite Fininvest è
uno dei maggiori azionisti del
gruppo assicurativo Mediolanum,
punta a variazioni del testo proprio
per venire incontro a queste criti-
che. E i sindacati sono sul piede sul
guerra.
La decisione di prevedere una mo-
ratoria per le imprese che non han-
no i requisiti per l’accesso al credi-
to è apprezzata da Confindustria,
mentre critiche arrivano invece dal
segretario confederale della Cgil
Morena Piccinini che ritiene «inac-
cettabile» che il provvedimento
crei «lavoratori di serie A e di serie
B» lasciando che l’accesso alla
previdenza sia legato al rapporto
che l’azienda ha con il credito.
Se il governo insiste per conferire i
soldi del Tfr alle assicurazioni an-
zichè ai fondi chiusi, come avvie-
ne di solito negli altri paesi, questo
dipende dal conflitto di interessi

del presidente del Consiglio, ricor-
da il segretario generale della Cgil
Guglielmo Epifani. «Noi abbiamo
lavorato seriamente insieme al
mondo delle imprese e a tutte le as-
sociazioni - dice - affinchè il lavo-
ratore possa, se vuole, aderire a un
fondo contrattuale garantendosi
un’altra possibilità per il proprio
futuro previdenziale. Abbiamo an-

che indicato i modi giusti, rispetto-
si di tutto: delle esigenze del mer-
cato, della libertà dei lavoratori e
della loro sicurezza».
Ma di fronte a queste proposte,
chiude Epifani, «il governo tenten-
na perchè pesa il conflitto di inte-
ressi del presidente del Consiglio,
il quale possiede un’assicurazione,
e noi sappiamo che le assicurazio-
ni vorrebbero mettere le mani su
un risparmio che è dei lavoratori e
su soldi che lavoratori e imprese
insieme contrattano. Una cosa che
non si è mai vista e che non ha pari
in Europa».
Se domani il provvedimento avrà
il via libera (i tempi sono comun-
que strettissimi visto che il 4 di-
cembre scade definitivamente la
delega) le nuove norme sul Tfr po-
tranno entrare in vigore dal primo
gennaio 2006 facendo partire i sei
mesi previsti per il cosiddetto si-
lenzio assenso.
In assenza di decisione il Tfr andrà
al fondo negoziale. Dovrebbe esse-
re quindi confermata la decisione
di escludere la portabilità del con-
tributo del datore di lavoro anche a
forme di previdenza complementa-
re che non siano negoziali così co-
me chiesto dalle associazioni di da-
tori di lavoro e sindacati.

Prima, quando nessuno ne
parlava e nessuno li vedeva, i
metalmeccanici potevano
sperare al massimo di diven-
tare un caso adatto a trasmis-
sioni come “Chi l’ha visto?”.
Ma dopo le ripetute proteste
dei sindacati di categoria, do-
po la strigliata del segretario
della Cgil, Guglielmo Epifani,
alle emittenti nazionali e dopo
l’inchiesta dell’Unità sulla vita
con mille euro al mese in bu-
sta paga, le tute blu hanno im-
provvisamente conquistato la
popolarità che la loro situazio-
ne avrebbe meritato sin dal-
l’inizio della vertenza contrat-
tuale.
Lunedì sera sono stati tra i
protagonisti del piccolo
schermo, riscuotendo anche
un significativo successo di
ascolti. Dopo il servizio del
Tg5 all’ora di cena, infatti, ai
metalmeccanici è stata dedi-
cata l’intera puntatadi “Primo
Piano”, condotta da Maurizio
Mannoni su Rai 3. E il collega-
mento in diretta con i cancelli
di Mirafiori, gli interventi del
segretario generale della
Fiom, Gianni Rinaldini, e le
analisi del politologo Ilvo Dia-
manti sulla delicata vertenza
contrattuale, ha permesso al-
la terza rete dell’emittente di
Stato di vincere il confronto
con la concorrenza di Enrico
Mentana, nella fascia della se-
conda serata. La puntata di
“Primo Piano” è stata infatti vi-
sta da 1.195.000 telespettato-
ri con il 9.40%, mentre su Ca-
nale 5 “Matrix” si è fermata
all'8.28% (631.000). Forse
non è poi così vero che i temi
del lavoro non interessano
piùagli italiani.

Sulla riforma del Tfr Berlusconi non si arrende
Domani il decreto in Consiglio dei ministri, ma nemmeno Maroni fa previsioni. Il premier tira la volata alle assicurazioni
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«Contro il governo
riempiremo
le piazze d’Italia»
Manifestazioni in un centinaio di città
per lo sciopero generale di venerdì
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Candy chiude lo stabilimento Donora
e lascia a casa 380 lavoratori

■ di Felicia Masocco / Roma

Epifani: la manovra
non garantisce
equità e sviluppo
Trascurati consumi
e investimenti

L’agitazione sarà
di quattro ore
ma si allargherà
all’intera giornata
per molte categorie

■ Chiusura dello stabilimento
Donora di Cortenuova (Bergamo)
e 380 licenziamenti. La scelta,
traumatica, è stata comunicata ie-
ri dalla direzione del gruppo Can-
dy ai sindacati. Che hanno subito
risposto con la proclamazione di
iniziative di lotta che si concretiz-
zeranno già oggi con un primo
sciopero di due ore e con lo svolgi-
mento di assemblee informative
in tutte le aziende del gruppo.
˘La scelta aziendale è stata moti-
vata sia con le difficoltà attraver-
sate dal mercato - Donora, i cui di-
pendenti sono in cassa integrazio-
ne a zero ore, produce frigoriferi -
che con la differenza di costi con
lo stabilimento «gemello» di Po-
dborany, nella Repubblica Ceca.
Quest’ultimo, infatti, verrà poten-
ziato fino a raggiungere la capaci-
tà produttiva di circa 700mila pez-
zi all’anno, rimanendo così l’uni-
co stabilimento del gruppo nel
segmento del freddo.
La chiusura dell’impianto di Cor-
tenuova verrà portata a termine -

secondo quanto comunicato dal-
l’azienda - entro la prossima esta-
te.
Dura, come detto, la reazione del
sindacato. Il coordinamento delle
Rsu e le Fiom, Fim e Uilm hanno
ribadito l’esigenza di una soluzio-
ne diversa, a partire dal manteni-
mento in Italia dell’attività produt-
tiva nel settore del freddo. A pro-
vocare la reazione del sindacato è
stata anche la chiusura dell’azien-
da, secondo la quale non esistereb-
bero altre possibilità produttive
nel settore del freddo, nella com-
ponentistica nè in altre attività.
«L’unica alternativa che la Candy
ha preso in considerazione di fron-
te al peggioramento dei conti - de-
nunciano i sindacati - è stata la
chiusura dello stabilimento con la
dichiarazione di 380 esuberi».
Cioè la totalità dei dipendenti Do-
nora.
Una prospettiva che, tra l’altro, i
sindacati temono possa interessa-
re nel prossimo futuro anche altre
aziende del gruppo.

Il ministro del Welfare
minaccia: senza
approvazione salta
l’aumento dell’età
pensionabile
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